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Traduzione dall’inglese a cura di Well Read Translations


Prologo


Lucas Monroe era all’apice del successo. Come co-creatore della Blink, il social media che aveva conquistato il mondo, e con un recente IPO di successo a Wall Street alle spalle, si stava preparando a passare la serata con una modella bellissima, al punto che chiunque avrebbe ucciso per uscirci.

Mise giù il rasoio e si passò un asciugamano sul viso, dando il tocco finale con un po’ di colonia, lo sguardo percorse i tatuaggi che gli scendevano giù per il braccio e gli segnavano il fianco. Se li era fatti dopo che aveva iniziato ad allenarsi e aveva messo su muscoli, deciso a diventare un uomo diverso dal ragazzino insicuro che era stato un tempo. Ne aveva fatta di strada dalle superiori, quando era un nerd che aveva paura di chiedere alle ragazze di uscire, ad una in particolare, e balbettava persino per dire il proprio nome.

Quella sera sarebbe andato al Polo Bar, un locale notturno popolare scelto dalla sua accompagnatrice e dove erano riusciti ad entrare grazie alle conoscenze di Lucas. A dirla tutta poteva sopravvivere senza tutto quel bisogno di farsi vedere, ma se ciò significava portarsela a letto, ci avrebbe perso tempo.

Indossò un paio di pantaloni neri e una camicia bianca, e arrotolò le maniche. Aveva appena preso le chiavi ed era sul punto di uscire quando gli squillò il cellulare.

Una rapida occhiata e lo stomaco gli si contorse con un crampo familiare. Rispose subito. “Pronto?”

“Lucas!”

“Maxie, che succede?” chiese alla sua bellissima vicina del piano di sotto.

“È il bambino,” disse lei piangendo, con la voce che le tremava. “Ho bisogno di te.”

Lucas non pensò più a nulla, tranne che a raggiungerla il prima possibile. Si precipitò per le scale, senza aspettare l’ascensore, e poi lungo il corridoio. Maxie aveva lasciato la porta aperta, forse per lui, e Lucas entrò in casa.

“Maxie?” la chiamò.

“Sono qui.”

Seguì il suono della sua voce e la trovò in bagno, le gambe nude sotto il vestito premaman coperte di sangue.

Lucas a quella vista si sentì invadere dal panico e dalla paura, e si immobilizzò. “Cos’è successo?”

“Non lo so,” disse lei, le lacrime agli occhi. “Stavo montando la culla.”

Lucas strinse gli occhi e accantonò quell’informazione, per rifletterci più tardi. Tipo, perché non lo stava facendo il padre del bambino?

“Mi sono stancata,” continuò lei. “Per cui sono andata a stendermi e mi sono svegliata… così.” Indicò il sangue con le mani tremanti.

“Andiamo.” Si avvicinò a lei, circondandola con un braccio e guidandola con attenzione fuori dalla stanza. “Ti porto all’ospedale.” Riuscì a suonare forte e deciso quando in realtà il sangue lo aveva mandato completamente nel panico.

Maxie si fermò di colpo. “Ma ho chiamato il medico. Sto aspettando che mi richiami e mi dica cosa fare.”

Lucas si accigliò al suo tono calmo. “Beh, può anche venirti a trovare nel cazzo di pronto soccorso. Cosa ti serve?”

Maxie indicò la borsa su una sedia nel salotto. “Prendo un asciugamani dal bagno,” disse a voce bassa.

“Ci penso io.” Andò a prendere l’asciugamani, poi la borsa e tornò in fretta, guidandola verso la porta.

Pochi minuti dopo aveva chiamato un taxi ed erano sul sedile posteriore, Maxie raggomitolata accanto a lui. Si aggrappò a Lucas, appiccicata al suo fianco con il respiro pesante.

“Oh mio Dio, e se perdo il bambino?” chiese, la voce era attutita dalla camicia di Lucas, umida per le lacrime della ragazza.

La paura aveva preso il sopravvento sulla calma di poco prima, e Lucas ne fu quasi sollevato. La sua mancanza di reazione lo aveva terrorizzato. Era già stato abbastanza difficile nasconderle il proprio, di panico.

Le accarezzò i capelli, sentendo il pancione che gli premeva contro il fianco. “Andrà tutto bene, tesoro. Tieni duro,” disse, pregando silenziosamente che anche lei stesse bene.

Nel frattempo, Maxie piangeva silenziosamente accanto a lui, tremando e spezzandogli il cuore.

“Non può fare più in fretta?” chiese Lucas all’autista, a cui aveva già promesso una grossa mancia per portarli all’ospedale in fretta e salvi.

“Sto facendo del mio meglio, con questo traffico di Manhattan, amico,” disse l’uomo. Ma superò un’auto nell’altra corsia e premette sull’acceleratore.

Finalmente, l’auto si fermò in uno stridore di freni all’ingresso del pronto soccorso. Lucas gettò un cinquantone all’autista e aiutò Maxie ad uscire dal taxi.

Un solo sguardo al sangue sulle gambe di Maxie e l’asciugamano e l’infermiera prese una sedia a rotelle. Lucas le tenne la mano, correndole accanto.

“Di quanto è?” le chiese la giovane infermiera.

“Quasi sette mesi,” bisbigliò Maxie. “È troppo presto.”

Lucas le strinse la spalla. Raggiunsero delle porte a vento e l’infermiera si fermò. “Lei è il marito?” chiese.

“No, ma…”

“Aspetti qui. Verrò appena saprò qualcosa.”

“Ma…” Lucas si maledisse di non aver mentito per poter entrare con lei, ma riusciva a pensare solo a Maxie. E al sangue.

L’idea di perderla per sempre era insopportabile. Si rifiutava di pensare al fatto che l’aveva già persa nell’unico modo che contasse.

“No, può venire con me,” disse Maxie, tirando su col naso.

“Non sappiamo qual è la situazione. Le prometto che una volta che si sarà stabilizzata, verrò a prenderlo,” disse l’infermiera girando la sedia in modo da poter arretrare con Maxie nella porta d’ingresso.

Lucas incrociò gli occhi pieni di lacrime di Maxie mentre la portavano via, le grandi porte che si chiudevano dietro di lei, lasciandolo ad aspettare. Da solo.

*     *     *

Maxie si svegliò di soprassalto e una nuvola di depressione la avvolse immediatamente nella nebbia. Non doveva pensare al modo in cui era finito il mondo come lo conosceva. Batté le palpebre e le lacrime le scesero incontrollate lungo le guance.

“Sei sveglia.”

Lucas. Si costrinse a girarsi dall’altro lato e guardare l’uomo che aveva fatto tutto il possibile per aiutarla. Inutilmente. Il sangue era stato uno choc. Il dolore debilitante era iniziato quasi appena entrata in ospedale. Il resto era stata un’orribile confusione di parole usate dal dottore, ognuna di esse una pugnalata dritta al cuore, carica di agonia. Aborto all’ultimo trimestre. Non avrebbe potuto fare niente per impedirlo e non aveva fatto niente per causarlo. Forse era dovuto a una anormalità cromosomica. Capitava raramente. Mi dispiace.

“Maxie? Ti ho chiesto se stai bene. Voglio dire…”

“Lo so cosa vuoi dire.”

Lucas era preoccupato per lei.

“Non capisco. Vorrei…” la voce le si spezzò in un singhiozzo inaspettato.

Lucas fu al suo fianco in un attimo, spingendo il proprio corpo possente accanto a lei sul piccolo letto d’ospedale e stringendola a sé. Aveva un odore delizioso, maschile e agrumato. La confortava. Lui la confortava e Maxie si strinse di più contro di lui.

“La cameretta è tutta dipinta, la culla quasi pronta. Gli ho dato un nome…” soffocò un lamento.

“Sfogati,” le disse, abbracciandola forte.

Era così solido. Così presente. A differenza di suo marito che da quando lei aveva visto il sangue, era introvabile. Non l’aveva nemmeno richiamata. Maxie non aveva controllato il cellulare da quando era in ospedale, ma non dubitava che Lucas avesse cercato di contattarlo.

Ma non era di Keith che aveva bisogno ora, era di Lucas e, come sempre, lui era lì. Quello che la faceva sentire meglio quando stava male, che la confortava quando aveva problemi. Era il suo vicino di casa da quando avevano dieci anni, il suo migliore amico, quello su cui poteva sempre contare. Ma quando i sentimenti adolescenziali di Maxie erano cambiati, erano diventati più profondi, li aveva tenuti nascosti.

Sua madre, donna molto religiosa, le aveva inculcato che le brave ragazze non ci provano con i ragazzi. E Lucas, beh, lui era stato diverso, a quei tempi. Meno sicuro. Non aveva messo in moto nessun cambiamento nelle loro dinamiche. Il momento non era mai stato quello giusto. Loro non lo erano mai stati.

“Lucas…”

“Sono qui, piccola. Per qualsiasi cosa, sono qui.”

“Lo so. E grazie.”

Le lacrime ripresero, il pensiero della paura quando aveva visto il sangue, il panico puro quando si era resa conto di essere sola. Il suo rifiuto categorico di affrontare quello che stava succedendo in maniera tanto evidente. Aveva chiamato Keith, ma il suo cuore voleva Lucas e, quando non era riuscita a rintracciare suo marito, aveva chiamato l’unico uomo su cui sapeva di poter contare.

“Non so cosa avrei fatto senza di te.” Gli aveva bagnato la camicia, ma a lui non sembrava importare.

Lucas si mosse appena, stringendola più forte tra le braccia muscolose. “Sei forte. Più forte di quanto pensi. Ce la farai,” la rassicurò. “E io sarò lì per te. Qualsiasi cosa ti serva, tutto quello di cui hai bisogno.”

Sentirono il suono tipico di qualcuno che si schiariva la gola e Maxie sobbalzò, gli occhi che andavano verso la porta della stanza.

“Vi siete messi comodi” biascicò Keith, appoggiato alla porta, scoccando un’occhiataccia a Maxie e Lucas, che si irrigidì ma non si allontanò da lei. “Il tuo messaggio diceva che si trattava di un’emergenza, ma a me sembra che la situazione sia normale.” Entrò nella stanza, trascinando i piedi.

Dio, non era quello di cui Maxie aveva bisogno adesso. Suo marito era visibilmente ubriaco. Aveva gli abiti sgualciti e c’era una macchia evidente di rossetto rosso sul colletto.

In altre circostanze, Maxie sarebbe voluta morire dall’imbarazzo per il fatto che Lucas stesse vedendo come fossero davvero il suo matrimonio e la sua vita, ma aveva perso l’unica cosa di cui le importava e che l’aveva legata a Keith. Non trovava la forza di preoccuparsi dei sentimenti di suo marito, il quel momento.

“Ci penso io a lui,” le sussurrò Lucas fra i capelli.

“Non c’è bisogno di pensare a niente, fratello,” ringhiò Keith. “A mia moglie ci penso io.”

Maxie chiuse gli occhi e lasciò che le lacrime scendessero. Per il bambino che aveva perso e la vita che avrebbe potuto avere… se solo non avesse sposato il fratello sbagliato.


Capitolo uno


Nove mesi dopo

Lucas si versò una tazza di caffè che gli era più che necessaria dopo aver fatto ridicolmente tardi la sera prima con Derek e Kade, i suoi migliori amici e soci di Blink. Si portò la bevanda alla bocca, solo per venire interrotto da qualcuno che bussava.

Mise la tazza sul bancone e si diresse alla porta, spalancandola, e restò scioccato dalla presenza di sua cognata dall’altro lato. Come sempre, si costrinse a usare la parola a cui si era abituato nel corso degli anni, perché metteva una barriera automatica tra loro. Una che diceva giù le mani.

Si era spesso chiesto se, nel caso fosse riuscito a provarci con lei anni prima, avrebbe avuto una possibilità con la ragazza dei suoi sogni. Se solo avesse creduto abbastanza in sé da provarci. Ormai, non importava più. Persino senza più suo fratello, morto sei mesi prima in un incidente d’auto, Keith era sempre fra di loro. Era troppo tardi.

Si riscosse dalle sue riflessioni sul passato e si concentrò sulla donna alla porta. “Maxie.”

“Ciao Lucas.” Aveva le guance rosse. Cerchi scuri le incorniciavano gli occhi e il bel viso era privo di trucco.

Rendendosi conto di essere l’oggetto della sua analisi, Maxie imbarazzata spostò una ciocca di capelli biondi che era sfuggita alla crocchia disordinata in cima alla testa. Sembrava stanca e fragile. Aveva passato un bel po’ di casini con Keith, e Lucas aveva la sensazione che fossero molte le cose che non sapeva del suo matrimonio e della sua vita.

“Vieni dentro,” disse davanti al suo silenzio.

Torcendosi le mani, Maxie lo superò nell’appartamento.

Lucas chiuse la porta dietro di lei. “Da questa parte.” La condusse in cucina. “Posso offrirti un caffè?” chiese, bevendo una lunga sorsata del proprio. Aveva la sensazione che gli sarebbe servito più di quanto avesse pensato in origine perché, a giudicare dal comportamento di Maxie, c’era sotto qualcosa.

“No. Grazie. Sono già abbastanza su di giri.”

Non sembrava su di giri, ma abbattuta. Lucas sapeva che aveva sofferto di una grave depressione dopo aver perso il bambino, ma ultimamente sembrava che ne stesse uscendo e che stesse tornando quella di un tempo.

Mise giù la tazza, le prese la mano e la condusse in sala, dove si trovavano il televisore che copriva tutto il muro e il divano elettrico a sezioni.

Maxie era più piccola di lui di un anno, ed erano stati inseparabili da quando la famiglia di Lucas si era trasferita nel quartiere di Long Island. Col tempo, i sentimenti che aveva provato per lei erano diventati qualcosa in più, ma all’epoca non era l’uomo sicuro di sé che era poi diventato. Era stato il fratello minore cervellone che aveva problemi a scuola, a cui piacevano i videogame e che non voleva fare altro che stare al computer. Il contrario di suo fratello maggiore, che aveva risultati migliori ed era dedito allo sport. Di quattro anni più grande, Keith era estremamente competitivo e prosperava sulle insicurezze di Lucas. Nonostante la mancanza di rivalità da parte di Lucas, Keith aveva fatto in modo di prendersi tutto quello che aveva, o voleva, il fratello.

Inclusa Maxie.

“Cosa c’è che non va?” le chiese, sapendo che altrimenti non sarebbe stata lì.

Anche se suo fratello aveva comprato l’appartamento al piano di sotto (un altro fanculo a Lucas che lo aveva costretto a vedere da vicino Keith con Maxie) lui e Maxie avevano mantenuto le distanze dopo il matrimonio. E lei si era allontanata ancora di più dopo aver perso il bambino.

Maxie aprì la borsa, ne tirò fuori un foglio e glielo porse. La parola PIGNORATO risaltava sulla carta, timbrata in alto.

Spostò rapidamente lo sguardo su di lei.

Maxie annuì con le lacrime agli occhi.

“Non capisco. Keith era socio di uno studio legale importante di New York. Avrebbe dovuto lasciarti molti soldi. E l’assicurazione.”

Maxie scosse la testa, e Lucas le diede un attimo per ricomporsi. Riuscì finalmente a incrociare il suo sguardo. “Tuo fratello non è… era, chi pensavi che fosse.”

Lucas non aveva avuto una grande opinione di suo fratello maggiore, ma quella non era una cosa che avrebbe condiviso con la sua vedova. Il senso di colpa per i sentimenti negativi che provava per il fratello morto e le profonde emozioni per sua moglie erano abbastanza.

“Che vuoi dire?” chiese Lucas.

Maxie sospirò, gli occhi castani che incrociavano quelli di lui. “La maggior parte non importa, tranne questo. Keith giocava d’azzardo. Pesantemente. Non ne ho saputo niente fino a dopo la sua morte. Ha prosciugato i conti, preso soldi dal fondo pensione, e non ha pagato l’assicurazione sulla vita.”

Lucas si irrigidì assorbendo quelle informazioni, ma c’era ancora troppo che non aveva senso. “Ok, ma le banche non fanno pignoramenti dal nulla. Mandano degli avvisi.”

Gli occhi tristi di Maxie incontrarono i suoi. “Quando ci siamo trasferiti qui, Keith stava avendo successo allo studio. Mi aveva detto che avevamo estinto il mutuo. Poi, quando è morto, ovviamente non ho fatto nessun pagamento, perché non credevo che ce ne fossero da fare.” Distolse lo sguardo. “Non avevo idea che Keith avesse aperto un altro mutuo e trovato il modo di falsificare la mia firma, finché lo sceriffo non ha consegnato l’avviso!” disse, mostrando rabbia per la prima volta da quando era arrivata.

Lucas guardò il documento che aveva in mano, ancora confuso. Se fosse stato un avviso, avrebbe potuto pagare il debito e salvarle la casa. “Non ti è arrivato un preavviso? Di solito danno il tempo per fare i pagamenti. Me ne sarei potuto occupare io.”

Maxie scosse la testa. “Ho chiamato la banca. A quanto pare, hanno il numero di una casella postale, non l’indirizzo di casa. Keith non ha pagato il mutuo per quasi un anno. E io che pensavo di avere almeno l’appartamento senza vincoli, perché per colpa del gioco non c’era nient’altro.”

Lucas la guardò stupito. “Perché è la prima volta che sento di queste cose?”

“Perché pensavo di potermela cavare da sola.” Maxie distolse lo sguardo, torcendosi le mani in grembo. “Ho trovato un lavoro con salario minimo in una boutique e…”

“Aspetta.” Alzò una mano, interrompendola. “Sei un’assistente legale nello studio di Keith. Cos’è successo al tuo lavoro?”

“I soci mi hanno licenziata dopo la morte di Keith, una volta che è venuta fuori la verità su di lui. Aveva preso soldi anche dallo studio. Io sono merce corrotta per estensione. Non posso trovare lavoro in un altro studio penale. Nessuno mi si avvicinerebbe. Ho mandato il mio curriculum ad un sacco di studi civili, ma niente da fare.”

Lucas rimase scioccato. Non aveva mai avuto una buona relazione con suo fratello, sapeva benissimo che era stato un marito di merda. Vedere la scintilla spegnersi dagli occhi di Maxie negli ultimi anni era stato doloroso, ma si era detto che non erano affari suoi. Non aveva idea che Keith fosse stato un ladro e un giocatore d’azzardo.

“Se fosse qui, lo strangolerei,” mormorò Lucas.

“Ci ho pensato anche io.” Nervosa, Maxie si arrotolò una ciocca di capelli intorno al dito. “Ho pagato le bollette e comprato da mangiare. Sai, le basi, ma pensavo di avere almeno l’appartamento a mio nome.”

La testa gli girava per le informazioni di cui non aveva saputo niente, e si passò una mano fra i capelli. “Perché lo sto scoprendo solo ora? Sapevi benissimo che ti avrei aiutata, perché ora sei qui,” disse, irragionevolmente ferito perché lei non era andata da lui appena si era resa conto di non avere mezzi di sostentamento.

Maxie alzò le spalle. “Ho passato anni schiacciata da Keith, ho lasciato che si occupasse lui di tutto, e guarda dove mi ha portata. Perché credi che abbia ripreso il cognome Sullivan? Voglio… ho bisogno di cavarmela da sola. E in questo caso non volevo essere un peso.” Allungò una mano e prese la sua. “C’eri per me. Ci sei sempre, ma non hai bisogno dei miei problemi nella tua vita.”

Quello gli fece male. Per quanto capisse il suo ragionamento, aveva sempre voluto essere la persona a cui poteva rivolgersi. “Non potresti mai essere un peso.”

“Sto per esserlo, perché non ho dove andare. Avevo pensato di andare a stare da un’amica e all’ultimo momento lei ha cambiato idea. Vuole che sia il suo ragazzo a trasferirsi da lei.”

“Bell’amica.”

Un leggero sorriso le incurvò le labbra. Labbra da cui Lucas non riusciva a staccare gli occhi, indipendentemente da quanto fosse disperata la situazione. Cosa che lo faceva sentire un idiota.

“E non posso chiedere niente a mia madre. Ci parliamo appena. Davvero non ho un posto dove andare.” Gli occhi le brillavano per le lacrime.

“Certo che ce l’hai e lo sai. Puoi restare qui finché non pensiamo alla tua prossima mossa. Ho tre camere da letto. Andrà bene. Non mi caccerai nemmeno dal mio studio.”

Maxie incrociò il suo sguardo, l’espressione grata. “Non sarà per molto, te lo prometto. Giusto il tempo di capire come fare. Te l’ho detto, ho mandato il curriculum a degli studi civili. I soci dello studio di Keith hanno accettato di darmi una lettera di raccomandazioni finché resto lontana dal diritto penale. Spero di ricominciare da capo. Se sto attenta, posso risparmiare e andarmene di qui…”

“Maxie, fermati. Resterai qui tutto il tempo necessario,” disse, rifiutandosi di pensare a cosa avrebbe significato starle così vicino.

Ovviamente, il suo pene registrò immediatamente la cosa e iniziò ad alzare la testa. Cognata, si ricordò bruscamente. Vedova addolorata. Donna che ha subito una grossa perdita. Non aveva il diritto o l’intenzione di provarci con lei.

“Grazie,” disse, con un sospiro tremante. Senza preavviso, Maxie si alzò dalla sedia e gli gettò le braccia al collo, stringendolo forte.

Lucas la cullò, inspirando il profumo familiare dello shampoo alla fragola, e fu attraversato da un senso di desiderio. Quello che aveva respinto per anni perché non aveva scelta. Lei gli generava emozioni dal profondo, e il suo corpo divenne persino più duro alla sensazione delle sue curve morbide fra le braccia.

Le prese le spalle, allontanandola prima che Maxie potesse accorgersi della reazione alla sua vicinanza. “Andrà tutto bene,” le disse, guardandola negli occhi lucidi.

“Grazie a te.” Raddrizzò le spalle. “Volevo davvero cavarmela da sola, ma ogni volta che mi giro arriva un altro colpo. Keith ha fatto così tante cose alle mie spalle…” Scosse la testa. “Ma non importa. Grazie dell’aiuto. Spero di non ostacolare la tua vita sociale,” disse, senza incontrare il suo sguardo.

“Sono più che felice di condividere i miei joystick,” disse Lucas, facendole l’occhiolino, sperando di alleggerire l’umore.

La cosa patetica era che, da quando aveva cancellato l’appuntamento la sera che era andato a salvarla, non era uscito con nessun’altra donna.

Maxie sorrise e Lucas sospirò di sollievo.

“Quindi hai trenta giorni per fare i bagagli e mettere in deposito le tue cose, prima di dovertene andare?” chiese.

“Una settimana. Pensavo di avere un altro posto in cui andare, ricordi? Ho già impacchettato alcune cose.”

“Finiremo questo fine settimana,” disse Lucas.

“Che vuoi dire, finiremo? Posso farcela da sola,” gli assicurò.

Pensava davvero che avrebbe lasciato che facesse tutto da sola? “Hai pensato ad un deposito o a una donazione?”

Maxie scosse la testa. “Ero concentrata sulle mie cose.” Abbassò lo sguardo. “I tuoi genitori vogliono le cose di Keith, per cui ho pensato di chiamarli per il deposito.”

Lucas si mise le mani contro i muscoli contratti della nuca. “Ci penso io. Per questo fine settimana, avrò organizzato un’unità per tutto. Contatterò anche qualche associazione di beneficenza per una grossa raccolta…”

“Lucas, posso farlo.” Sentì la fermezza della sua voce.

“Lo so. Voglio solo essere d’aiuto.”

“Solo questa volta.” Maxie esalò quello che sembrava un sospiro di sollievo, arrendendosi. Con così poco preavviso, aveva davvero bisogno di aiuto.

“Parlavo sul serio, quando ho detto di volermela cavare da sola.” Un sorriso caloroso le fece sollevare le labbra. “Non so come ringraziarti.”

Lucas non voleva essere ringraziato, ma non avrebbe mai potuto avere quello che desiderava davvero. “La famiglia serve a questo.” Si costrinse a dire quelle parole. Quelle che creavano distanza e gli ricordavano il suo posto nella vita di Maxie.

Lei arretrò immediatamente e Lucas seppe di averla ferita. “Giusto. Beh allora, dovrei andare.” Si voltò e si diresse alla porta.

Gli occhi di Lucas andarono al modo seducente in cui ondeggiava i fianchi mentre usciva. Il corpo le si era riempito, aveva più curve, e gli venne l’acquolina in bocca. Cambiò posizione e si sistemò il membro nei pantaloni. In qualche modo era riuscito a ignorarlo durante la visita di Maxie e la conversazione seguente, ma poi lei lo aveva abbracciato. E il suo corpo aveva reagito.

Il che gli era solo servito a rafforzare quanto stava per diventare difficile la sua vita.

*     *     *

Maxie scoprì presto che, a differenza del fratello, Lucas manteneva la parola. Arrivati a sabato, aveva altre scatole, nastro adesivo e tutto quello che le serviva per l’ardua impresa dell’impacchettare casa sua e smistare quello che poteva portare nell’appartamento di Lucas, cosa avrebbe messo in deposito e cosa avrebbe scelto di buttare o regalare.

Etichettò i mobili che voleva conservare e quelli che voleva dare in beneficenza. Fu brutale nelle sue decisioni. Per prima cosa, non voleva niente che le ricordasse più del dovuto la sua vita con Keith. E poi, non le importava quanti soldi avesse Lucas, non avrebbe riempito eccessivamente i box in magazzino, né gli avrebbe chiesto di pagare per più di uno per le sue cose. Conservò tutte le cose di Keith per i suoi genitori. Lucas aveva detto che avrebbe coperto i costi di deposito, cosa di cui era grata.

Si stava segnando tutto quello che gli doveva, e aveva intenzione di ripagarlo fino all’ultimo centesimo. Non sarebbe stata mai più in debito con un altro uomo.

Era immersa fino ai gomiti nella scatola numero… aveva perso il conto, quando suonò il campanello. Rispose, trovandosi faccia a faccia con Lucas e altri due uomini estremamente attraenti che le sembravano vagamente familiari. Ma indipendentemente da quanto fossero belli, aveva occhi solo per Lucas.

Si era tagliato i capelli e aveva una dose salutare di barba sul viso, che aumentava il suo fascino. Indossava una t-shirt nera che sottolineava i muscoli che non aveva da ragazzino e il braccio coperto di tatuaggi che sembravano peccaminosi sul corpo ben scolpito.

Fu immediatamente consapevole della propria crocchia disordinata, jeans strappati e viso senza trucco, e si rese conto che non aveva fatto vedere a Lucas il suo lato migliore, di recente. Non le sarebbe dovuto importare. Ma le importava.

“Lucas,” disse, ravviandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

“Buongiorno, raggio di sole. Pronta a farti impacchettare?”

Lei lo fissò a bocca aperta.

Con un sorriso sexy, allungò una mano e le chiuse la bocca. “Ti ho detto che avremmo cominciato questo fine settimana.”

“Lo so, e ci sto lavorando da un paio d’ore. Non mi aspettavo aiuto.”

Lucas aggrottò le sopracciglia. “E questo è il problema.”

Prima che lei potesse rispondere, Lucas indicò i suoi amici. “Maxie, questi sono Derek e Kade, i miei soci e migliori amici.”

Il che spiegava perché sembrassero familiari. Li aveva visti insieme a lui sui giornali.

“E io sono Lexie,” disse una bella bruna, che arrivò alle loro spalle e si fece largo fra gli uomini. “Scusa. Ero fuori al telefono, ma adesso sono qui.”

“Piacere di conoscervi.” Sopraffatta, Maxie abbozzò un sorriso. “Venite dentro.”

Gli uomini si occuparono dei mobili, mentre lei e Lexie si diressero in camera da letto. Mentre impacchettavano e lavoravano, Maxie venne a sapere di come si erano conosciuti Lexie e Kade quando lei era stata assunta come sua assistente personale. A quanto pareva, Kade era una spina nel fianco sul luogo di lavoro, ma Lexie non si era fatta mettere i piedi in testa.

L’altra donna era calorosa, amichevole e brutalmente onesta. Su quanto amasse suo marito e come fosse stato presente per lei quando aveva avuto problemi con la sorella bipolare. In un’ora, Maxie sentì una vicinanza con Lexie e voleva conoscerla meglio.

Maxie venne anche a sapere del problema avuto dai ragazzi con un ex amico ed ex socio che aveva quasi fatto andare a monte l’IPO ricattando Kade. E di come nel mentre avesse usato la sorella di Lexie. Maxie era scioccata. Non aveva idea di cosa avessero passato. Forse perché, dopo che aveva perso il bambino, Keith aveva tagliato i contatti con il fratello e insistito affinché Maxie facesse lo stesso.

Con la depressione era riuscita a malapena a concentrarsi su se stessa, figurarsi le amicizie. Quando era stata abbastanza forte, Maxie aveva cercato di lasciare Keith, ma lui aveva in mano carte che le avevano impedito di andarsene. Era rimasta suo malgrado, sapendo che così facendo, proteggeva Lucas.

Lui non lo sapeva e lei non aveva intenzione di illuminarlo. Già odiava suo fratello. Senza Keith, non c’era bisogno di rendere le ferite più profonde.

“Suppongo che porterai con te tutto quello che c’è qui?” chiese Lexie a voce alta dalla cabina armadio, dove stava mettendo le scarpe in una scatola. Se c’era una cosa che Maxie amava degli appartamenti a Manhattan erano le dimensioni degli armadi.

Maxie annuì, poi si rese conto che l’altra non poteva vederla. “Sì. Vestiti, scarpe, va tutto di sopra.”

“E questa scatola?” Lexie uscì dall’armadio con una grossa scatola di cartone fra le mani, e a Maxie si mozzò il respiro in gola.

Lexie reggeva una scatola di cose da bambino che Maxie aveva nascosto a Keith. Avrebbe dovuto essere preparata; dopo tutto, non smetteva mai completamente di pensarci, ma il trasloco le aveva tenuto la mente impegnata. Una distrazione ben accetta dal dolore della perdita. Keith aveva gettato via tutto quello su cui era riuscito a mettere le mani nei giorni successivi, arrabbiato con Maxie per aver perso suo figlio.

Indipendentemente da quello che aveva detto il dottore, Keith le aveva dato la colpa perché aveva fatto troppo. Perché non si era presa cura di sé. Lui non voleva niente che potesse ricordarglielo, ma lei sì. Keith non aveva avuto idea che lei avesse conservato cose con il maggior valore sentimentale.

Lexie aveva messo la scatola sul letto e Maxie aveva sollevato il coperchio, prendendo un agnello di peluche e premendosi la pelliccia morbida contro la guancia. Nella scatola, fra le altre cose, c’erano una copertina blu con il bordo di raso e la giostrina della culla di cui si era innamorata quando era andata a fare shopping con le amiche.

“Oh, mi dispiace così tanto,” disse Lexie, avvicinandosi a lei. “Non posso immaginare cosa hai passato.”

Maxie incrociò il suo sguardo. “Grazie. È stato… più che doloroso.” Mise delicatamente l’agnellino di nuovo nella scatola. “Puoi passarmi del nastro adesivo? Lo metterò in magazzino,” disse, costringendo quelle parole a uscire dalla sua gola.

“Certo.” Lexie le porse il nastro adesivo.

L’altra rispettò il suo silenzio e l’evidente bisogno di restare sola con i suoi pensieri e per un po’ lei e Lexie lavorarono in silenzio, mettendo i vestiti nelle scatole e impilandole.

Maxie alzò lo sguardo dal punto in cui si era inginocchiata sul pavimento. “Apprezzo molto che stiate passando il sabato ad aiutare un’estranea,” disse, stanca del silenzio.

“Oh, a me non dispiace. Sono felice di essere qui. Inoltre, Lucas ha una bellissima opinione di te. Non ci avrebbe riuniti tutti per aiutarti, altrimenti.”

Le guance di Maxie si scaldarono a sentire dei sentimenti di Lucas. Probabilmente perché sapeva quanto fossero forti i propri e quanto fosse ancora impossibile una relazione tra loro.

“Lucas è un brav’uomo,” continuò Lexie.

“Il migliore,” concordò Maxie.

“Maxie?”

Sobbalzò quando fu chiamato il suo nome e si rese conto che Lucas era sulla porta. Dal suo tono e dall’espressione addolorata sul viso, aveva evidentemente sentito la sua confessione.
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